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Et pius esl palrlw fiicts rehrre Ubor. 



Quanto volle Ilo penino al bisogno, clic Agira ha sempre sen- 
tito d'una buona storia municipale , nnn ho saputo rendermi ra- 
gione com'essa, altrice in ogni tempo dì nubilissimi ingegni , sia 



fc. Solo un umile Frate (o in ciò non gli si deve negare larirono- 
\scenza dovuta) pose mano ad un'Opera, che so non rispondeva 
ugualmente al desiderio de la patria, è stata, senza dubbio, la 
sola die ba ricordale le glorie e le svenluro di Agira! E quando 
v «.'gii rlie uomini baslevolmenlo eruditi rinfacciano a lo Attardi 
errrori, naturalmente inevitabili nel primo tentativo di un'opera , 
io m'indegno, perche essi si contentano solo di confutare, e non 




ognora desiderosa di averla. 
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perdio essi in cu raggia no gli altri a [uri;, o non so ne danno i 
primi !a pena— tacciano i giovani d'inoperosi e infingardi , mentri) 

tate impresa ; e così fra la quiete e i dolci oii ban prolungato, 
lino ai d'i nostri, il desiderio li' una storia a la loro Patria. La 
quale, lincilo udii surga.un \np -fino volenteroso e potente, dovrà 
acconleniarsi , in mancane d'altra, do la storia di Attardi. Dicasi 
checche si v 1 1 lt I i ji ili ijin:>i:L -'uria; rijii'oviii per incuria di siile, 
per arìdeua di forma, per difetto di critica ragionala— mi non 



Ora imprendere una storia municipale , porla in confronto coil 
Ale altre, facendo conoscere ad un popolo quale egli si fa, ed in- 
tendere quii dovrà ossero, è opera certamente utilissima, di cut 
Ì viene a capo' mediante uno studio accurato o indofesso. 
Ciascun popolo ha Io sue glorie, le sue sventure, e i suoi er- 
e in unii ^leo.'liin. =i tillctlono ne la Storia: la 
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invila a conipian- 
nodo ondo evitare 
ivcriro i beneme- 

potenza sul moii- 
sempre i cnslumi, 

una via d' inde- 
ilolla polare : se 

riandiamola sem- 
el nessun lume si 



Se (ali e tanti sono i vantaggi, che si 
ciascun Municipio dovrebbe avere il sui 



agono da la storia, 
rico: uno serico 



infiammalo di vera carili patria, capace de la nobili azioni clic loda 
narrando, o incapace de lo turpi clic esecra, c di mentire dinanzi 
v aì tribunale de la Verità, sema curare le passioni e i partiti 
' dominami del giorno , se vuol essere coscienzioso 1 talché possa 
«gli dir francamente di sé: 

Son più dei ter, che di me slesso amico. (Prati) Esponga egli 
dunque fedelmente lo municipali vicende , consideri i fatti ne le 
yioro causo e nei loro effetti, dimandi consigli al passilo por an- 
nunciar l'avvenire con la sicurtà di un profoia. Tulio ciò cb'egli 
irova di memorando ne le angustie del suo municipio noi consi- 
deri mai isolata me me, ma ragguagliatamenlo a la storia de la saa 
nazione. 

y Stia anclie attento alla voce do la tradizione : non sì rida dei 
prcgiiidizii. sicno pure i più superstiziosi e ridicoli; la Musa sto- 
rica lo saprà guidare a iraverso la tenebra apparente, che li ricopro, 
ed egli vi troverà, senta fallo, qualche filo di luco rivelatrice di 
fatti, che aspettano la vendetta del tempo. Da qualche pregiudizio 
poi, che non sia stato crealo da la malignità di una casta, ma da la 
vergine lanlasia popolare, potrà egli argomentare, in certo modo 
l'indole e lo spirito particolare di un popolo. 

Da l'angusta sfera del suo Municipio esca spesso a considerazioni 
generali — Taccia cosi vedere che non scrive esclusivamente per 
un numero speciale di individui, ma per quanti vorranno leggere. 
Riguardi sempre la storia sotto quatlro aspetti: ntonifr, politico, 
^letterario, e tecnologìcoj senza di elio sarebbe monca e imperfetta. 
Non si sludii tanto per verificare una data, quanto per dedurrò 
da ciascun fatto utilissimi ammnes tram enti. 

Tulio ciò cli'egii scrive lo scriva con gravila , c ne lo stesso 
lempo con animo; rammenti che molle opere munjono dentro l'anno 
de la loro puhblicazijne (se pure non è dentro il mese!) per essere 
scritto neglettamente e freddamente. \^ 

Così lo storico arriverà ad illustrare convenientemente tulli i 
falli, che ha impreso"» discorrere, e recherà, a mio vedere, un 
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triplico vantaggio, i', Percbè informa l' individuo de la sioria 
municipale. 2°, Perchè , avendogliela narrala in rapporto a U 
nazionale, potrà facilmente invogliarlo a saper questa. 3*, Finalmente 
che i fatti da lui discorsi ponno dare esatte notiiio agli annali do 
la provincia, la qua!o, insieme a le altro , appresta il materiale 
per la sioria nazionali?. 

Una storia di tal falla io la vorrei per Agira, per questa nobile 
terra illustrata da tante glorie. 

Voglia il cielo elio le parole di un giovano , schiettamente 
patriotta, trovassero eco in quanti cuori palpitano nel soolo, elio 
vido nascere tanti sommi, fra i quali giganteggiano lo figuro di 
Diodoro o di Fortunato Fedele! e clic a la nobile impresa s'infiam- 
masse qualche spirito grande o generoso, lo ne fo voli. Oh! qoal 
ventura sarebbe per la nostra Agira trovare finalmente II suo storico! 
Allora si che non avrebbe nulla da invidiare a laute città, che 
fortuna lamento so l'hanno— corno p. e. Como si ha Cesare CarnCt, 
Verona Scipione Maffoi oc. oc. 

E poi la storia Agirmi b inlessula di tanti Tulli considerevoli 
e gloriosi, che potranno essere altrettante lezioni pel popolo! 

Vorrà lo storico dimostrare il genio letterario e scientifico di 
Agirà? evvi un' aurea schiera di sommi: Dìodoro, Isacco, For- 
tunato Fedele, Rosselli , e lauti ali ri gli somministreranno ma- 
teria.' 

Vorrà far palpitare di libertà gli animi? c' inlrallenghi di Ti- 
moleonte, di questo eroe greco, venuto in Sicilia a liberar da una 
sfrenala tirannide Agira, e tasto altro affline città, Vorrà destare 
la compassiono ed il fremito de le animo sdegnose? faceta riflet- 
tere il deplorevole stalo di Agira sono il [iranno Apolloniade — 
sotto il rapacissimo prclore Remano, Cnjo Verro, e sono il di- 
spotico governo di Carlo V e di Filippo 11, che soffocavano 
ogni senlimento di patria e di libertà tra gli spasimi de la tor- 
tura o i terrori de I' Inquisizione ! Ci narri corno Carlo V (che 
Iddio lo riruuaeri!) vendette infamemente questo misera terra, o 
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come con unii sagrificì l'abbiano riscattala generosamente i suoi 
figli, aneli* dopo che fu rivenduta da Filippo III, per cui dovet- 
tero pagare non so quante mila fiorini 

E, assai prima di questi ultimi fatti, a rallegrar l'animo del 
leggitore, dolente per le sventure che ha scorse, intuoni l' inno 
de l'amore e de la palingenesi, apportata ai nostri avi dal gran 
Sacerdote Filippo— e, qui giunto, diradi i pregiudizi e le ubbie, 
con coi il fanatismo religioso ha voluto offuscare questo periodo 

Pervenuto poi ai nuovi tempi, esulti ne la venula di Garibaldi 
sotto questo bel cielo di Agira ed indi ne la liberazione di Roma, 
voto secolare d'ogni municipio Italiano. 

Cosi il suo storico pellegrinaggio sarà del tutto compiuto: viva 
egli lieto de l'opera sua a l'ombra de la libertà e do la Civiltà, 
ritornate di fresco al suo paese, dopo tanta nono di traviamenti 
a sciagure; e stia fiducioso ad aspettare ciò cho opera la Prov- 
videnza, ne le cui mani son l'avvenire e le speranze dei po- 
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